
IL DOCUMENTO 
una riflessione sulle opportune riforme istitu
zionali, di cui parlerò tra breve. 

Il punto fondamentale, comunque, è che, 
non solo a livello locale ma sul plano naziona
le, slamo entrati In una fase in cui occorre 
governare più ancora che mediare. In cui oc
corre dare slancio ed efficacia a una nuova 
capacita di governo democratico. 

E dunque vero che esiste oggi un problema 
di governabilità, ma In proposito si deve essere 
tutti consapevoli che con il pentapartito, da un 
lato, por volontà preminente della De, si è an
dati i un Irrigidimento e a un blocco ulteriore 
della dinamica politica, dall'altro, ad opera so
prattutto del Pai, tutte le coordinate del vec
chio sistema politico sono state sottoposte a 
tensione, a rottura: al sono colpite le larghe 
alleante sociali e politiche e II metodo della 
mediazione, » partire dal decreto sulla scala 
mobile! sono state compromesse, Insomma, le 
basi della vecchi* «governabilità» ma non ne 
sono stale gettate di nuove. 

Il Pai ha Intuito l'esaurirsi di una politica, ha 
collo I» ripresa del ceti Ioni, ha percepito co
me tale ripresa premeva contro la vecchia poli
tica e ha dato espressione a lutto ciò (di qui la 
sua fon»), 

Solo che II Pai Messo, scegliendo di chiude
re I» sui politica all'Interno dell'area modera
la, adoperando I meccanismi del vecchio siste
ma politico per rovesciarli, ha avuto una fun
zione di destrutturazlone e non di rinnovamen
to dell» nostra democrazia. 

Ma, ripeto, per rispondere a lutto ciò con 
efficaci» occorre comprendere che non è più 
sufficiente attestarsi su una posizione di mera 
difesa dello status quo che non garantirebbe 
neppure I» salvaguardia reale del principi fon
damentali che si vogliono preservare. Il pro
blema del chiaro riconoscimento del punto di 
svoli», e cioè l'esigenza di render conto e di 
fondare le novità della nostra elaborazione e 
collocazione In modo netto (e cioè di rendere 
visibili I presupposti che stanno alla base della 
rotlur» con posizioni del passato) è un tema 
Che è perciò centrale per la vita politica del 
paese (sia all'interno che all'esterno del parti
lo), 

Nello ilesao tempo la necessità di aprire una 
lise nuova nella «ori» della Repubblica ci è 
sollecitila non soltanto dai processi politici, 
ma anche dal grandi mutamenti economici, 
sociali e culturali che caratterizzano l'Intero 
occidente è attraversano anche il nostro pae
se, cioè da quell'insieme di mutamenti, che, 
come vedremo In seguito, non sono riducibili 
a mere variazioni quantitative all'interno di un 
modello sociale e produttivo consolidalo, e 
che ai configurano come una vera e propria 
trasformazione progressiva del «modello so
ciale Industriale- che a lungo ha contraddistin
to lo sviluppo dell'Italia. 

L'Insieme dell» situazione attuale ci dice che 
slamo a un discrimine Ira destrutturazlone e 
rinnovamento del sistema politico, tra deregu
lation e nuove regole in economia, tra ruolo 
subalterno dello Slato e nuovi rapporti ira pub
blico e privato, tra smantellamento e riforma 
delio Slato sociale, 

Queste tono alcune delle grandi opzioni 
che dividono II paese in progressisti e conser
vatori, Al centro di queste opzioni si colloca la 
riforma dallo Stato e del sistema politico, 

L'alternativa è perciò il movimento politico 
reale che apre la strada • un nuovo rapporto 
tra | paniti e tra questi e la società, 

La scella in gran parte nuova che intendia
mo lare con questa riunione del Ce e della Ccc 
consiste nel presentare un terreno nuovo di 
Intervento politico e legislativo volto a porre 
contestualmente le proposte di riforma dello 
Slato e del sistema politico, superando posi
zioni di mero dllensivismo. 

La fon* di un slmile approccio al problema 
Istituzionale è che questo non viene concepito 
come lo strumento di una particolare strategia 
o di un* determinata formula o schieramento. 

La nostra visione del problemi istituzionali 
rimane saldamente ancorata ali» necessità ge
nerale di un superamento dell'attuale crisi del 
sistema democratico ed è guidata dall'obietti
vo di Introdurre quelle novità e quel mutamenti 
In grado di ristabilire un più vitale rapporto tra 
il sistema politico e il paese, dando soluzione 
alle esigente di trasparenza e di decisione. 

U abbiamo detto in altra occasione e lo 
ripetiamo: I «favi limiti della democrazia Italia
na non dipendono solo dalla convenzione per 
escludere i comunisti, dato, certo, di Irriducibi
le gravità, CI troviamo In realtà di fronte a qual-
c o u di più ampio, che ha dimensioni nazionali 
e Internazionali e che richiede un riesame di 
lutti gli strumenti della democrazia. 

Una riforma che rafforzi 
lo stato sociale 

Ma, nella società Italiana, la situazione è di 
particolare gravità. Il tema generale che dob
biamo porre è innanzitutto quello della pienez
za della possibilità e delia libertà stessa di po
ter esercitare alcuni fondamentali diritti demo
cratici. Ciò richiede una riforma dello Stato, 
del rapporto Ira politica e amministrazione 
(ecco II centro della questione morale), dei 
criteri che presiedono alla gestione dello Stato 
sociale. SI rafforza inoltre I esigenza di affron
tare Il decisivo problema della democrazia 
economie», del controllo democratico del 
processi di accumulazione, dell'uso e della fi
nalizzazione delle risorse, a livello nazionale 
come a livello sovranazlonale. L'internaziona
lizzazione dei processi sociali, economici e 
politici spinge ad aprire nuove frontiere alla 
democrazia e spinge a muoversi al di là della 
crisi della rappresentanza nazionale. 

CI troviamo, cioè, e dover fronteggiare di
sfunzioni gravi delle Istituzioni, sia di quelle 
rappresentative, connesse alla crisi del sistema 
politico, sia delle Istituzioni pubbliche erette a 
garanzia di fondamentali diritti sociali e cultu
rali. 

L'Insieme della disorganizzazione sociale e 
politica, che pervade II Paese, ha comunque II 
suo centro di Irradiamento nel cuore del siste
ma politico, nel suo essere permanentemente 
dominato dalle scorre*: di una politica corsa
ra che conferisce, ormli, a gruppi ristretti, an
che alla più piccola delle organizzazioni parti
tiche, il potere della pressione jlM'intralisX) e 
della soppressione detyiapaiHwlccislone 
e di governo, * ^ * 

Lo stesso susseguirsi delle scelte e degli 
eventi nel corso della recente crisi del governo 
Ooria è una testimonianza eloquente di quanto 
dico, Il potere di coalizione sì presenta, som-
pre di più, come un potere eiftraparlomentaro 
e come licenza al ricatto e alla Interdizione. Il 
neocorporatlvismo che si diffonde per tutte le 
fibre del corpo della società italiana trova cosi 
al vertici della politica una sanzione e un Inco
raggiamento. 

In quei questa situazione diventa difficile e Im

possibile lavorare per alternative di ampio re
spiro, mettendo allo stesso tempo a riparo la 
funzione del governare, Il dovere di dirigere e 
di decidere nel nome di tutta la società. Dove
re che mollo probabilmente potrebbe essere 
facilitato dal vincolo di esprimere fiducie e 
sfiducie costruttive, di Indicare, su basi pro
grammatiche, le prospettive di governo che si 
intendono perseguire 

Oggi, al contrarlo, la confusione permanen
te tra partiti e istituzioni conduce, oltre che a 
fenomeni di Immoralità, all' Ingovernabilità di 
tutto II sistema politico. 

In questa situazione abbiamo il compito -
prima che sia troppo tardi - di prendere nelle 
nostre mani le ragioni della stabilità, della ca
pacità di governo, della efficacia e della effi
cienza della azione pubblica, insieme a quella 
della dinamica della dialettica politica e demo
cratica, Occorre superare la commistione tra 
esercizio del governo e Iniziativa dei partiti, 
rendendo più chiare e trasparenti le responsa
bilità distinte del primo e del secondi. 

Se tutto ciò che precede è vero, si tratta di 
porre in primo plano la questione del rinnova
mento, anche attraverso riforme istituzionali 
che abbiano l'obiettivo di Irenare I processi di 
destrutturazlone ponendo in primo plano la 
questione del governo. Riforme istituzionali 
che siano In grado di realizzare un rapporto 
più vitale ed efficiente tra esecutivo e Parla
mento, che siano capaci di favorire una ripresa 
della funzione progettuale del partiti, una loro 
più Incisiva azione programmatica, e di rilan
ciare, innovandole, le forme di democrazia di
retta, in primo luogo I referendum. E in questo 
quadro, in cui si risolvono insieme i problemi 
della stabilità di governo, della trasparenza ed 
elficaciadella politica, rafforzando) legami tra 
istituzioni e società che si potrebbe allora an
che dare soluzione alla questione del voto se
greto In Parlamento, che - al di là degli even
tuali abusi - è 11 risultato di un determinato 
rapporto tra segreterie dei partiti, parlamenta
ri, governi. 

E inceppato tutto 
il meccanismo legislativo 

Ma è tutto II meccanismo del procedimento 
legislativo c h e dimostra di essere inceppato. Il 
s istema di continuare ad aggiungere Istituzione 
a istituzione, organismo ad organismo senza 
mal nulla togliere, ha portato ad un ingorgo 
assurdo. Il sistema regionalistico presuppone
va una radicale riforma del centralismo, Il su
peramento di diversi ministeri, il decentramen
to effettivo delle funzioni. SI è fatto II contrario. 
Le leggi regionali e nazionali si accavallano. E 
ad e s se si aggiungono le direttive comunitarie 
- c o n valore di legge - sottratte ad ogni con
trollo parlamentare, in una confusione che pu
re serve la causa di una cattiva governabilità, 

Tutto II sistema regionalistico e delle auto
nomie va rilanciato. E a c i ò può essere utile 
anche un ripensamento di leggi elettorali che 
già oggi - del resto - s o n o diverse d a quelle 
nazionali. In riferimento a questo tema, ma 
anche al m o d o c o n cui salvaguardare i principi 
proporzionateti nella legge elettorale naziona
le, pur studiandone più approfonditamente I 
meccanismi, il recente seminario della direzio
n e del partito ha messo a| lavoro una commis
s ione di compagni esperti che riferiranno alla 
Direzione e al Ce. 

SI tratta, In seguito, di lavorare alla definizio
ne di nuove regole per il funzionamento dell'e
conomia ( e in particolare del m o n d o dell'In
formazione) c o n un ruolo più autonomo e re-
golativo e m e n o di gestione diretta da parte 
de l lo Stato, si tratta di lavorare a una organica 
riforma del lo Stato sociale, della Pubblica am
ministrazione e a una rilorma del sindacato. 

È su questa base, dunque, e c o n questa Ispi
razione, che noi rimettiamo alla discussione di 
tutte le forze politiche e del Parlamento l e di
rettrici di una grande riforma delle nostre isti
tuzioni. 

Noi s iamo pronti. Non pretendiamo c h e si 
accett ino senz'altro le nostre proposte, chie
diamo tuttavia l'Inizio di un impegno serio e 
concludente a partire da alcune indicazioni di 
fondo. 

Compagne e compagni, 
mi sembra di aver sinora cercato di affronta

re 11 tema delle prospettive dell'alternativa non 
attraverso definizioni astratte, ma c o m e un'o
pera di rinnovamento e di iniziativa politica. 
Mettendo quindi l'alternativa immediatamente 
alla prova, non c o m e una ipotesi di schiera
mento, ma c o m e una scelta di fondo che solle
cita una innovazione di aspetti rilevanti della 
tradizione comunista e della sua cultura. 

Sappiamo - naturalmente - che si tratta an
che di rispondere concretamente a obiezioni 
c h e s o n o ricorrenti nel dibattilo Interno ed 
e s t e m o al partito. Ogni quo] volta si manifesta 
una differenza di indirizzo e di posizione tra 
noi e i compagni socialisti - c o m e è a n c h e 
avvenuto in rilevanti scel te recenti - ci sentia
m o dire: ma allora la vostra strategia dell'alter
nativa è In crisi, non avete più una prospettiva. 
La nostra risposta è chiara. In primo luogo se si 
ritiene c h e per convalidare la prospettiva del
l'alternativa si debba da parte nostra dire sem
pre di si a tutte le proposte socialiste, e persino 
ai repentini capovolgimenti di posizione, ri
spondiamo apertamente c h e c iò sarebbe sba
gliato. 

Sappiamo che si tratta di un desiderio, am
piamente coltivato dai compagni socialisti, i 
quali si mostrano a volte assai risentiti dell'av
versione nostra alle loro scelte, in quanto riten
g o n o che nello scontro politico Italiano noi 
dovremmo svolgere un ruolo di puro sos tegno 
- non dico di portatori d'acqua - della conlesa 
che , entro II pentapartito, essi alimentano nei 
confronti della De. 

Noi invece riteniamo che una nostra subor
dinazione ai comportamenti tattici del Psi, por
tati s ino a scavalcamenti della DC anomali per 
una forza dì sinistra, non so lo è ovviamente 
incompatibile con le ragioni di una qualsiasi 
forza politica autonoma, e dunque tanto più 
per noi, ma indebolirebbe l'azione stessa del 
Psi e le prospettive di tutta la sinistra. Infatti 
vanificherebbe, anziché rafforzare, la prospet
tiva dell'alternativa che non scaturirà mai da 
un «allargamento' del pentapartito ma dalla 
sconfitta della logica che lo sostiene. Chi non 
cogl ie questo dato non si rende conto in realtà 
che una intera fase della politica italiana è defi
nitivamente chiusa. 

Comprendere da parte dei compagni socia
listi le ragioni reali - che sono perfettamente il 
contrarlo del settarismo - del nostro punto di 
visla sarebbe già un grande passo avanti, forni
rebbe un contributo rilevante a svelenire il 
confronto tra posizioni tra di loro differenti, 
contribuirebbe a portare la discussione, di vol
ta in volta, sul contenuti, favorirebbe un mi

glioramento effettivo dei rapporti a sinistra. 
I nostri rapporti con il Psi hanno sempre 

avuto, storicamente, un rilievo particolare. So
no, in certo modo, una parte stessa della no
stra storia. Tali rapporti hanno vissuto, come 
tutti sappiamo, fasi alterne, sia in un passato 
lontano che In quello recente. Oggi, il rapporto 
tra I due maggiori partiti della sinistra non è 
buono. Però, se non si vuole che tale difficoltà 
sia paralizzante e che finisca per alimentare 
divisione e settarismo, occorre saperla inter
pretare, e compiere uno sforzo non di pregiu
diziale incomprensione ma di equilibrio nel 
riconoscere e nel disconoscere. 

Come già dicevo prima occorre inanzltutto 
collocare i rapporti col Psi nel quadro nuovo in 
cui essi effettivamente operano. Un quadro 
che tenga conto delle novità strategiche del 
Psi, della sua Intuizione, sia pur unilaterale e 
discutibile nelle conclusioni, che si è aperta 
una nuova fase della politica italiana. Tale qua
dro non consente un certo vecchio modo di 
intendere i rapporti unitari a sinistra. 

Credo perciò che a questo proposito non sia 
sufficiente limitarsi a passare in rassegna gli atti 
e gli atteggiamenti del Psi che hanno contribui
to a deprimere, depotenziare le attese e le 
speranze di tutta la sinistra riformatrice. 

Sarebbe cioè sbagliato fare del Psi l'ostaco
lo che sta dinnanzi alla politica di alternativa, 
perché, in tal caso, è proprio la ricerca di una 
unità aprioristica - che non tiene conto delle 
novità strategiche del nuovo Psi - che si tramu
ta nel suo contrario, nella disillusione e nella 
recriminazione. 

Noi non critichiamo tanto il Psi perchè non 
si dichiara immediatamente disponibile a un 
governo di alternativa, quanto perché manca 
nella sua Iniziativa un approccio costruttivo ri
spetto alla prospettiva di una nuova fase della 
democrazìa e della sinistra. Il Psi è vicino cosi 
a un punto di stallo tra una soluzione della crisi 
del sistema politico di tipo presidenziale, che 
però non pare per ora perseguire con determi
nazione e con convezione, e una pratica di 
rincorsa al consenso moderato e di mera de
strutturazlone che non è destinata a durare 
all'Infinito. 

La nostra critica più decisa è per II latto che 
il Psi non indica alcuna soluzione alla crisi 
dell'attuale sistema politico. Pur avendo colto 
prima di altri 1 segni di questa crisi, il Psi sem
bra oggi intenzionato più ad utilizzare le op
portunità che ne scaturiscono per i propri dise
gni di partito che a ricercare e indicare le solu
zioni possibili e necessarie. 

Ma senza la chiarezza di un approccio che 
riformi e risani II sistema politico Italiano, la 
stessa presenza dinamica del Psi può costituire 
un fattore p.ù aggiuntivo che risolutivo della 
crisi stessa. 

Perciò rinnoviamo l'invito a un confronto e 
rilanciamo la sfida. La nostra domanda al Psi 
resta quella che ci venga chiarito se e come 
esso intende perseguire una politica rilormatri-
ce, 

II nostro atteggiamento verso il Psi resta 
quello di valutare le sue scelte sulla base dei 
contenuti più significativi. 

Questi dunque s o n o oggi 1 termini del con
fronto a sinistra e della sfida riformatrice. E 
questa la via per costruire una sinistra nuova, 
più forte e più grande. Si tratta di un compi to 
difficile ma urgente. Ed è per questo c h e , fa
c e n d o leva sulla nostra autonomia Ideale e 
programmatica, contrasteremo punto per pun
to, fallo per (atto tutte le «ce l l e contrarie a 
questa prospettiva. 

La nostra visione dell'alternativa e l'impor
tanza c h e conseguentemente attribuiamo al 
programma supera sia le Interpretazioni mini
maliste, c h e riducono l'alternativa a un accor
d o di basso profilo tra Pei e Psi, sia quelle 
millenariste, c h e la confinano in un indistinto 
avvenire, o , più semplicemente, la identificano 
c o n la stessa via italiana al socialismo. 

E del tutto evidente, invece, Il valore dinami
c o della preminenza programmatica, in quan
to non s o l o non si presenta c o m e indifferente 
agli schieramenti ma, al contrario, si propone 
c o m e leva per la determinazione delle allean
ze. 

Come rompere l'attuale 
rigidità di schieramenti 

È certo che si tratta di una proposta e di una 
ispirazione volte a rompere l'attuale rigidità 
degli schieramenti, a rimettere in movimento 
tutte le forze politiche, a partire dai problemi 
che attraversano l'insieme dello schieramento 
politico e in un rapporto fecondo con le tra
sformazioni e i movimenti che operano nella 
società. 

E in questo senso e con questo significato 
che sono assurdi e negativi per noi, sbagliati 
per il paese, poiché indicano la non capacità, 
ia non volontà di misurarsi con la crisi dei 
sistema politico italiano, sia il preambolo de
mocristiano che l'azione di sbarramento socia
lista, e cioè la pretesa interdizione rispetto a 
una nostra capacità e possibilità di Iniziativa su 
tutto l'arco dello schieramento politico italia
no. 

Tanto meno accettiamo che si colpisca ia 
possibilità di determinare la più ampia unità 
democratica su grandi questioni di interesse 
nazionale o di portata costituzionale. 

Ecco che cosa Intendiamo parlando di pri
mato del programmi sugli schieramenti, e dì 
quella autonomia programmatica su cui abbia
mo insistito negli ultimi tempi, che non vuol 
dire isolamento e mancanza dì confronto, ma 
vuole essere la capacità di proporre la base di 
quel confronto. Autonomia, innanzitutto, dai 
potentati economici, dai centri dì potere, in 
grado di salvaguardare le ragioni stesse di un 
progetto di trasformazione. 

Occorre dunque affermare con nettezza che 
l'alternativa deve avere il significato dì un pia
no politico; non deve cioè perdere né il respiro 
programmatico e strategico né II senso con
creto dì una svolta nella direzione politica del 
paese. DI un paese, ricordiamolo, dove, per la 
sua tradizione polìtica e per la sua attuale con
figurazione, una maggioranza che si riconosca 
in una alternativa di programma non è un dato 
esistente e già operante, e dove la stessa fe
conda presenza di un «riformismo» cattolico-
democratico, che opera all'interno e all'ester
no del partito cattolico, arricchisce ma rende 
più complessa e problematica, non necessa
riamente più lontana, ma certo più complessa 
e problematica la formazione di una omoge
nea maggioranza di progresso. 

Ciò ci deve indurre a dare di più il senso che 
la costruzione dell'alternativa rappresenta un 
passo avanti della democrazia italiana. 

Nello slesso tempo deve essere chiaro che il 
superamento delle politiche consociative, cosi 
come sono siate concepite dalla De, chiama in 
causa il modo di essere di tutti i partiti, la loro 

Identità e collocazione. Della De, ovviamente, 
ma anche delle forze laiche minori, il cui ma
lessere è evidente. 

In queste ultime se ne ha spesso manifesta
zione nelle forme di una ricerca improvvisata e 
poco fondata di un maggior spazio politico 
purchessia, e in sortite ancor più discutibili, 
come quella recente del Ptì. 

In ogni caso è evidente un travaglio che 
esprime l'esaurirsi delle velleità strategiche del 
pentapartito e del cosiddetto poto laico e che, 
più a fondo, ha le sue origini nel l'esaurirsi di 
tutta una stagione politica che ha consentito ai 
partiti laici un ruolo di mediazione in un siste
ma oggi non più attuale. 

Esaurita la fase imperniata 
sulla centralità de 

La crisi del sistema politico, di cui abbiamo 
parlato, chiama però a prove assai ardue in 
particolare II partito democratico cristiano. In
fatti quella crisi coincide largamente con l'e
saurimento di una pluridecennale strategia po
lìtica che aveva come perno e presupposto la 
centralità della De. 

Negli anni trascorsi la De ha cercato di na
scondere e di nascondersi tale dato di realtà, 
giuocando tutte le sue carte sulla controffensi
va moderata e sulla divisione della sinistra. 

Non è stata una scelta lungimirante e i fatti 
lo dimostrano. Il sistema politico non si è raf
forzato e anche la De non ha ricavato certo 
nuovo slancio e vigore da quella politica, 

Oggi quella politica sembra cominci ad ap
parire priva di prospettive alla stessa De: sia 
nella sua versione egemonlstica che in quella 
dell'accomodamento moderato. 

Di qui i fermenti, gli scontri, gli interrogativi 
emersi anche nei recenti convegni delle princi
pali correnti democristiane. 

Noi percepiamo talora, in tale discussione, 
per la realtà un po' confusa, accenti nuovi, 
anche se ancora piuttosto episodici. Noi se
guiamo quel tanto di riflessione sulla crisi del 
sistema politico: si tratta però di voci isolate. 
D'altra parte, a testimoniare quanto le vecchie 
certezze si stiano incrinando nella De, sta il 
fatto che persino De Mita, il più strenuo difen
sore della validità strategica del pentapartito, 
sìa stato costretto a Interrogarsi sull'esauri
mento delle «politiche di coalizione», e dun
que, se Intendiamo bene, sulla fine delle politi
che delle formule. E tuttavia prendiamo anche 
atto che quando si va a stringere, Il richiamo 
del vecchio è ancor assai più forte del gusto 
del nuovo. Prevale il riferimento a una visione 
tradizionale e Immobilistica delle alleanze; do
po molte peripezie intellettuali si rimane, alla 
fine, «I pentapartito. La De vive in realtà un 
contrasto tra la propria vocazione a rappresen
tare gli Interessi moderati e quella a Interpreta
re I fermenti e gli ideali che vivono nel proprio 
retroterra popolare e cattolico. Ma da questo 
dilemma la De non esce e non uscirà senza il 
coraggio di scelte nuove, alle quali non posso
no, prima o poi, non chiamarla la pressione 
delle cose e la nostra stessa iniziativa di alter
nativa democratica. 

Noi riteniamo infatti che II nostro atteggia
mento sia oggi davvero quello più costruttivo 
nei confronti delle forze migliori del cattolice
simo democratico. Proprio in quanto è un al-
teggiamento di sfida aperta sul problemi. Noi 
pensiamo che la nostra linea che privilegia i 
programmi sugli schieramenti è quella che più 
di ogni altra mette in discussione l'immobili
smo della Democrazia cristiana. 

E questo almeno per due motivi. Perché una 
tale scelta contrasta fino in fondo ogni ripristi
no di vecchie logiche di centralità, non solo 
come strategia politica ma come complessa 
forma istituzionale; e perché mette in discus
sione quella specifica priorità degli schiera
menti pregiudiziali sui contenuti che è alla ba
se dell'unità politica dei cattolici. 

Ma a ben vedere c'è anche un terzo motivo: 
il sistema di governo applicato dalla De nella 
democrazia consociativa aveva come corolla
rio che II programma fosse una risultante della 
mediazione fra richieste e spinte diverse, volte 
a salvaguardare e perpetuare un equilibrio di 
potere. Nella definizione di una alternativa di 
programma, Il confronto fra i programmi è in
vece la base della competizione, della scelta 
degli elettori, della convergenza Ira le diverse 
ipotesi politiche. 

Noi sappiamo anche che nel dir questo, nel 
ragionare sulle possibili scelte della De e dei 
cattolici democratici, dobbiamo stare attenti a 
valutare quanto avviene nei mondo cattolico. 
Una valutazione che si presenta obiettivamen
te complicata. Molte cose, infatti, stanno cam
biando nel mondo cattolico. Le stesse scelte 
politiche dei cattolici conoscono una oscilla
zione. Una oscillazione, ad esempio, tra un 
maggior raccordo con la De e un più dispiega
to pluralismo. 

Si tratta di oscillazioni che hanno in larga 
misura origini proprie, interne alla riflessione 
in corso nel mondo cattolico e senza che sia
no ancor chiarì gli esili possibili. Il che non 
esclude che noi dobbiamo operare per favori
re un maggior pluralismo e forme più aperte di 
presenza dei cattolici in politica, sempre par
tendo da un confronto sui contenuti, sulle 
scelte e sui valori che queste scelte motivano. 

Non ci sfugge che nel mondo cattolico è In 
corso un confronto, e talora anche un conflit
to, su come procedere oltre la lunga stagione 
conciliare; che è in discussione tutto un rap
porto tra spiritualità e politica. Noi rispettiamo 
quella che ci sembra una ricerca generale, fra 
ì cattolici, innanzitutto intorno alla propria 
identità, è solo sulla base dì reciproche identi
tà, del resto, che si può stabilire un autentico 
rapporto. 

E tuttavìa cogliamo anche bene che in tale 
ricerca vi è un confronto tra spinte regressive e 
tendenze progressive. Percepiamo che vi è chi 
pensa alla creazione di oasi nel deserto di un 
mondo in crisi, chi, come Comunione e Libe
razione, a ipotesi di separazioni elettive, e chi 
Invece è proteso alla ricerca di un nuovo mo
do di vivere l'esperienza sociale comune. 

Noi privilegiamo ovviamente il confronto 
con queste ultime posizioni, che ci sembrano 
quelle più feconde rispetto ai compiti comuni 
dell'uomo di oggi. E ricerchiamo perciò un 
dialogo e un confronto, sui problemi comuni, 
a cominciare da quelli supremi e indissolubili 
della salvaguardia della pace e della promo
zione umana. Noi intendiamo nvolgerci al mo
vimento cattolico, nelle sue molteplici espres
sioni, ci aspettiamo < he esso espnma i termini 
di una più chiara interlocuzione nei nostri con
fronti. E ad esso chiediamo, da parte nostra. 
che si manifestino i modi in cui si intende vìve
re e intervenire in questa fase dì passaggio e di 
sofferenza della nostra democrazìa. Essendo 
consapevoli che questo confronto non sarà 
possibile, in termini soddisfacenti, senza una 
disponibilità a un dialogo che trasformi in cer

ta misura ciascuno degli interlocutori. 
Ciò vaie non solo per i partiti, ma per tutti I 

protagonisti, tutti i soggetti della democrazia 
italiana, comprese le organizzazioni sociali e 
fra queste, in primo luogo, le organizzazioni 
sindacali. 

Ciascuno di noi conosce la situazione di di
sagio e dì difficoltà del sindacato, i problemi 
presenti nel rapporto tra le organizzazioni sin
dacali e la base dei lavoratori, mentre si deli
nea una campagna diretta a condizionare ia 
legittimità del diritto di sciopero. 

Importante è dunque interrogarsi sul ruolo 
del sindacato anche alla luce della crisi del 
sistema politico. 

Non sfugge a nessuno il nesso che esiste. 
Non sfugge a nessuno che in questi anni si è 
cercato di imporre a componenti del sindaca
to forme nuove di condizionamento. 

Noi non vogliamo e non dobbiamo dettare 
soluzioni e ricette; Il nostro rispetto della auto
nomia sindacale è profondo e di principio, 
non sono certo venute da noi nostalgie per 
vecchie logiche di cinghie di trasmissione. 

Tuttavia siamo convinti che il sindacato po
trà giovarsi ed entrare in un rapporto positivo -
nella sua piena autonomia - con il processo di 
rinnovamento del sistema politico che noi pro
poniamo. Il sindacato in questi anni ha perdu
to potere; versa In una grave crisi di rappresen
tanza. 

È indubbio che il sindacato ha un suo itine
rario da compiere per ritrovare, nelle mutate 
condizioni sociali e produttive, i punti su cui 
edificare II proprio potere e gli strumenti per 
esprimerlo. Le risorse stesse della conflittualità 
sociale sono oggi diverse da quelle tradizionali 
e classiche e comunque tendono ad arricchirsi 
qualitativamente. 

La riflessione sul sindacato deve dunque co
gliere i nuovi terreni del conflitto, individuare 
gli strumenti più adatti per rappresentarlo, do
tarsi di una nuova capacità progettuale. E un'o
pera complessiva cui il sindacato si sta dedi
cando già da tempo. E un'opera e una prospet
tiva vitale per la democrazia. Ma appunto per
ciò è irresponsabile l'atteggiamento di chi vor
rebbe negare al sindacato il futuro, cercando 
anzi di ridimensionare e di restringere ulterior
mente gli spazi - già stretti - di cui il sindacato 
dispone oggi. Ed è altrettanto Irresponsabile 
pensare di difendere l'autonomia senza raffor
zare il legame con I lavoratori, e anche senza 
intendere la democrazia sindacale nel quadro 
di una nuova ipotesi di democrazia economi
ca. Ciò comporta che si apra una fase nuova di 
riflessione sul significato dell'autonomia sinda
cale; che non ci si limiti a perseguire una auto
nomia da a padroni, i partiti e lo Stato), ma si 
passi a una autonomia per, e cioè a una auto
nomia progettuale, che è l'unica via, assieme 
alla democrazia, per superare alle radici le ten
tazioni al collateralismo, e I tentativi di condi
zionamento da parte dell'esecutivo. 

E sullo sfondo di queste considerazioni ge
nerali che abbiamo assunto una posizione pre
cisa, e anche iniziative efficaci e unitarie, sul 
tema della regolamentazione dello sciopero 
neiservizì. 

È chiaro, comunque, quel che ci proponia
mo anche su questo problema specifico e deli
catissimo; respingere l'attacco al potere del 
sindacato, e cogliere anzi l'occasione per ri
lanciare una azione che abbia di mira l'esten
sione, il potenziamento, la definizione dei po
teri sindacali non solo guardando agli interessi 
del mondo del lavoro ma, anche, agli interessi 
Complessivi dei cittadini e degli utenti, alla vita
lità e alla capacità propulsiva dell'intero siste
ma della nostra democrazia. 

Il nostro paese, la nostra democrazia, lo svi
luppo economico, sociale, civile hanno biso
gno di un sindacato non debole e delegittima
to, ma rinnovato e forte per nuovi consensi e 
nuovi poteri. 

Compagne e compagni, 
In questi anni l'Italia ha conosciuto una si

gnificativa crescita economica, legata ad un 
nuovo dinamismo delle imprese, legala soprat
tutto a una forte innovazione tecnologica e a 
incisivi processi di internazionalizzazione del
l'economia. Sono cresciute nuove attività e 
professioni, specie nel terziario, il calo dell'in
flazione e quindi una nuova tendenza al rispar
mio hanno creato enormi disponibilità finan
ziarie. Da qui dobbiamo partire: dalla grande 
vitalità di questo paese che è anche nostra. 

E tuttavìa la crescita che abbiamo conosciu
to, seppur rapida e tumultuosa, è stata limitata, 
su scala nazionale e mondiale, a ristrette aree 
sociali e geografiche, è stata perciò intrinseca
mente una crescita ristretta e squilibrata. La 
stessa innovazione tecnologica e il dinamismo 
delle imprese non hanno portato a un allarga
mento delle basi produttive, e la stessa interna-
lizzazlone della nostra economia è avvenuta in 
modo subalterno. 

È cresciuta la ricchezza, ma sono rimasti 
indietro il mondo dell'istruzione e quello della 
ricerca scientìfica, non si sono sviluppati in 
modo sufficiente e sufficientemente esteso 
servizi moderni, il nostro territorio, i nostri 
centri urbani hanno vissuto un degrado pro
fondo e senza soste. Intere zone dèi paese 
sono rimaste tagliate fuori dallo sviluppo: I gio
vani, il Mezzogiorno. La forte domanda delle 
donne per una nuova qualità dello sviluppo è 
stata trascurata e soffocata. Altri hanno pagato 
duramente e senza contropartite questo svi
luppo, subendo un attacco senza precedenti al 
costo del lavoro. Lo Stato sociale, a comincia
re dal servizio sanitario e dal sistema pensioni
stico, è stato abbandonato a se stesso. Anzi
ché essere rinforzato ha dovuto conoscere una 
continua erosione quantitativa e qualitativa. 

Emergono preoccupanti 
fenomeni di intolleranza 

La crisi dello Stato sociale, fra l'altro, ha 
colpito pesantemente un anello decisivo di 
ogni moderna polìtica ridistributiva che ha poi 
subito un altro pesante colpo dalla perdurante 
inesistenza di una decente politica fiscale e 
dalla rottura di ogni visibile legame tra questa e 
le politiche sociali. Una rottura ì cui effetti In 
termini di mentalità e comportamenti (corpo
rativismo, privatismo, rivolta fiscale) dobbia
mo purtroppo ancora imparare a conoscere in 
tutta la loro dirompente e paralizzante portata. 

Tutti gli aspetti più degenerativi e devastanti 
della nostra vita associata sono cresciuti: a co
minciare dall'ulteriore proliferazione dei pote
ri criminali e delle loro attività Illegali, dal traffi
co d'armi alla droga: una plaga sociale, que
st'ultima, che è ormai umanamente e social
mente insopportabile e che nchiede una nuo
va, incisiva iniziativa politica. 

Le cronache di questi ultimi giorni, infine, 
riprongono l'emergere preoccupante di feno
meni di intolleranza e di guerra tra poveri, co
me la protesta delle borgate romane contro i 

nomadi. Si assiste a una ripresa diffusa della 
violenza sessuale, anche di gruppo, contro le 
donne e anche contro I bambini, accompagna
ta da un pericoloso arretramento culturale, te
stimoniato persino da alcune clamorose sen
tenze. 

Sembrerebbe un bollettino di guerra: è li 
pesantissimo tributo pagato alla crescita eco
nomica di questi anni. Non si tratta di ritardi 
cui applicare appropriate terapie di recupero e 
interventi settoriali. Non regge quindi il discor
so secondo cui il vero problema è Ir* un* 
economia che è in marcia e uno Stato che non 
segue. Su questo è forte II contrasto rispetto 
alle inalisi della De e del Psi. Perchè non è 
solo questione di arretratezza dello Stato ri
spetto alla modernizzazione economie*. 

Il problema è più complesso e riguarda lo 
Stato nel suo rapporto insieme con l'economi* 
e con la società. 

Uno Stato che servisse, più ancora di quanto 
fa oggi, le pure ragioni dell'economia, non sa
nerebbe alcuno squilibrio, tutt'altro. E propria 
Invece uno Malo (certo anche più moderno) 
che riacquisti autonomi» rispetto agli intercisi 
economici che può creare quel nuovo equili
brio, che è indispensabile, ira crescila econo
mie* e promozione civile e sociale. 

Nuovo equilibrio che è oggi necessario non 
solo alla società ma alla atea* economi*, per» 
che seni* un* crescila più generale e diffusa, 
civile, culturale, dei servizi, sena* quella che 
noi chiamiamo un* innovazione di sistema, 
che si deve realizzare attraverso un governo 
sociale dell'innovazione, anche la crescila 
economica rischia di bloccarsi, 

Del resto che lo sviluppo di questi anni ab
bia raggiunto una soglia, che rischiamo di non 
superare sena una profonda innovazione, lo 
dicono già chiaramente le vicende delle scor
se settimane: il crollo delle Bone segna un 
punto di svolta nell'economi» mondiale. Inuti
le e stato il tentativo di ridimensionarne I* por
tata. 

Ciò dimostra che avevamo ragione noi 
quando criticavamo chi, dicendo che I* «nave 
andava», perdeva In realtà tutte le occasioni 
per effettuare I necessari interventi strutturali 
anche perchè, erroneamente, Inneggiava eli* 
Innovazione finanziaria coma all'aspetto più 
trainante di un generale processo di moderniz
zazione dell'economia. Oggi la nave mostra 

allargava il campo della capacità produttivi 
ma solo quello della rendita e di un ceno con
sumo, è oramai alle corde, 

Nessuno infatti, o quasi nessuno nega che II 
crollo delle Bona avrà a sua volta un impatto 
negativo sull'economia reale e quindi sul livel
lo dei consumi e augii Investimenti. Di qui il 
rischio di una recessione. E proprio quello del
la recessione il rischio oggi principale. Siamo 
di fronte ali* crisi del processo di accumula-
afone me*» in alto con l'adozione delle politi
che neollbenste. Slamo alla fine del sogno di 
tulli quelli che alzavano I vessilli del • 
Stato più mercato». 

Per creare in Europa 
un trend espansivo 

Un sistema economica che già in questi Inni 
di crescita non aveva allargato le sue basi pro
duttive rischia ora di restringerle ohm ogni li
mite sopportabile, acutizzando rutti i tuoi 
aspetti distorti e socialmente ingiusti. Politiche 
deflattlve e recessive sarebbero contrarie agli 
Interessi dei lavoratori e delle masse popolali, 
potrebbero produrre tensioni drammatiche, 
accentuerebbero la crisi di rappresentatività 
dei sindacati, rendendo cosi ulteriormente In
governabili le lotte sociali. 

Occorre dunque Intervenire prontamente 
per evitare tutto dò. 

Ma come? Con quali strumenti? Seconda 
quali finalità? 

Noi comunisti slamo convinti che un» politi
ca che si affidasse fondamentalmente alle tra
dizionali ricette di espansione generalizzata 
della domanda non garantirebbe una reale e 
stabile spinta propulsiva all'economia, tanto 
più se ciò avvenisse solo su scala nazionale. 

E noi dobbiamo garantire una sufficiente au
tonomia * un diverso governo dello sviluppo, 
senza mettere In discussione i processi di in
ternazionalizzazione dell'economia. 

Dobbiamo perciò batterci perchè si crei, al
meno in Europa, un trend espansivo e, per 
quanto riguarda l'Italia, pensiamo si debba 
promuovere una espansione della domanda, 
ma fortemente selettiva e qualificata. Un 'riter
remo volto a promuovere I occupazione, spe
cie giovanile e specie nel Mezzogiorno (attra
verso un controllo sulla spesa), a far crescere e 
privilegiare servizi e interessi generali. A co
minciare dalla tutela dell'ambiente. Un inter
vento che possa via via realizzare un allarga
mento della base produttiva del nostro paese, 

In proposito occorre dire die noi comunisti 
dobbiamo assumerci un impegno particolare 
nei confronti delle giovani generazioni. I gio
vani rischiano oggi e nel prossimi anni di esse
re consegnati a un quasi certo futuro dì disoc
cupazione. 

Tutti i dati dicono che, proseguendo secon
do gli attuali dati dì crescita, sarebbe impossi
bile, specie al Sud, anche soltanto mantenere 
l'attuale tasso di disoccupazione. In una tale 
situazione vi è il serio rìschio di una caduta di 
orizzonti comuni e di ogni possibile solidarietà 
tra ì giovani. VI è il rischio di una dispersione 
del valori e delle energìe di una intera genera
zione. No, non si può abbandonare una gene
razione al mercato, occorre affrontare i suoi 
problemi con una forte e concreta proposi» 
politica. 

Certo, non si tratta di tornare a vecchie for
me di statalismo, ma di ridefinire con rigore e 
in profondità priorità, regole, affidando allo 
Stato più autentiche e autonome funzioni di 
direzione progettuale. Tutto ciò, dobbiamo Sa
perlo, implica un serrato confronto e una lotta 
anche dura su) terreno redìstributlvo e dell* 
destinazione delle risorse, sulla questione fi
scale, sulla qualificazione della spesa pubblica. 

Tutto ciò comporta, in altri termini, l'avvio dì 
un altro corso economico. Noi siamo per un 
modello di sviluppo al cui centro vanno collo
cate, tra le compatibilità fondamentali, le que
stioni che vengono prete dal movimento di 
liberazione delle donne, e dalla stessa «Carta 
delle donne» sul terreno del lavoro, della ride-
fìnizlone del tempi all'interno della produzio
ne e nell'insieme della società, e della finaliz
zazione stessa delle risorse. E In questa pro
spettiva di liberazione che l'ordinamento della 
società subisce uno spostamento decisivo che 
lo rende capace dì rispondere a nuove doman
de e rivendicazioni, non solo di crescita prò-
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